
(documento da caricare in piataforma nextlaboratoriodelleidee.it)

SCHEDA ARTISTICA E DIDATTICA

Titolo spetacolo:

IL DIARIO DI ANNA

Genere (teatro per l’infanzia e la gioventù, danza e multdisciplinare, musica e circo contemporaneo):

TEATRO PER L’INFANZIA E LA GIOVENTÙ

Fascia età pubblico (indicare l’intervallo preciso: es. dai 3 ai 5 anni):

DAI 12 AI 16 ANNI

Argomento spetacolo:

SHOAH, GIORNATA DELLA MEMORIA

Credit complet:
Regia Paola Manfredi
Drammaturgia Paola Manfredi e Dario Villa
Con Marco Bossi e Manila Tunesi
Scene Salvatore Manzella

Sinossi:

Due giovani atori entrano in scena e aprono un dialogo divertente con gli spetatori, proponendo loro una 
sorta di “esperimento sociale” per farli rifetere a loro insaputa sul signifcato di discriminazione oggi. Dopo
un iniziale sondaggio che verifca le preferenze del pubblico tra cani e gat (“Alzi la mano chi di voi ha un 
cane, chi ha un gato, chi ha tut e due, chi non ha nessuno dei due”) e un’indagine più personale sulla fede 
(“Alzi la mano chi ha più fede in Dio, chi ha più fede nella scienza, chi ha più fede negli ufo, chi ha più fede in
sé stesso”), si passa nuovamente a una domanda meno impegnatva sul colore naturale dei capelli (“Alzi la 
mano chi ha i capelli castani, chi li ha biondi, chi li ha neri, chi li ha rossi”).  Ai ragazzi con i capelli rossi -che 
generalmente sono pochissimi- viene deto di uscire e di non rientrare più ma, dopo qualche secondo di in-
credulità, gli stessi sono invitat a tornare ai loro post. Gli atori, mentre appongono sul proprio cappoto la 
stella di Davide, li metono però in guardia: “Proviamo a cambiare i termini. Invece di dire che avete i capelli
rossi diciamo… che siete ebrei. E che ci troviamo negli anni '40, in Germania”. 

Da quel momento, gli atori si trasformano in Anna e Peter. La scena si illumina: ci troviamo in un vecchio 
magazzino, con scafali polverosi, una vecchia radio, delle scarpe, uno specchio roto. Due leggii ai lat e un 
copione per terra. Anna e Peter sono chiamat a rivivere la loro storia atraverso una serie di fashback della
loro vita: la paura della guerra, il rapporto con i genitori, l’amicizia, le scaramucce amorose, la speranza, il 
sogno di un futuro. I quadri di vita quotdiana si alternano e si mischiano alle vicende storiche, fno all’arre-
sto dei due protagonist.

Note di regia:
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Come dice Marta Baiardi, studiosa della Shoah e delle tematche relatve alla trasmissione della memoria, 
“il problema non consiste soltanto in cosa dire su Auschwitz, quanto nel creare in noi stessi e nei nostri gio-
vani le condizioni per riconoscere i trist bagliori della barbarie che abitano le pieghe della nostra società 
presente”.
Il Diario di Anna Frank, conosciuto in tuto il mondo, è stato leto, raccontato, trasposto per il cinema e per 
il teatro innumerevoli volte. Come tut i classici non ha mai smesso di parlare alle nuove generazioni. Nel-
l’intento di suscitare l’interesse e la partecipazione del pubblico più giovane, i due giovani atori in scena in 
più occasioni escono dalla convenzione teatrale, lasciano il palco e si rivolgono diretamente ai ragazzi. Inol-
tre, atraverso il racconto di un’amicizia e di un amore, lo spetacolo riesce a creare un ponte fato di empa-
ta tra i protagonist e i giovani spetatori che si immedesimano in una storia che potrebbe essere la loro; 
una storia però destnata a non avere un futuro, come accade a molt giovani che vivono nei paesi colpit 
dalla guerra. 
In chiusura di spetacolo, i protagonist si interrogano sulla natura dell’uomo. Anna domanda: “Ma com’è 
potuto accadere che certe persone abbiano potuto fare una cosa del genere? L’uomo è catvo, Peter?” e 
mostrano al pubblico un breve documentario sul famoso esperimento Milgram (1961) sullo studio del com-
portamento dell’uomo posto nella condizione di dover obbedire a degli ordini. Il video volutamente si fer-
ma nel momento in cui uno dei sogget (“insegnante”) si rifuta di dare la scossa fnale che potrebbe ucci-
dere un altro soggeto (“allievo”). 

Rifessioni post-visione (facoltatvo)

Spunt sul tema tratato:

I temi sono quelli della responsabilità personale, dell’empata (metersi nei panni dell’altro), del coraggio di 

prendere decisioni controcorrente.

Analisi scene, costumi e scenografe:

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________________________

Suggeriment leture, atvità, approfondiment:

- Anne Frank, “Diario”, Einaudi, 2014


